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1. IL RESTAURO DEI MONUMENTI DELLA NUBIA DOPO LA DIGA DI ASWAN:

I TEMPLI DI ABU SIMBEL E FILE

Abu Simbel

A nord di Uadi-Halfa sulla riva sinistra del Nilo si erge la montagna di Abu Simbel, così chiamata dagli arabi, Abocis per i greci, Abochek per gli antichi egizi, Ibsambul per i francesi dell’800 che per primi tra gli europei ebbero occasione di vederla, riportandone la notizia in patria e quindi di studiarla ancora nel 1817.

I due monumenti maggiori, che distano tra di loro 150 metri sono costituiti da grandi facciate scolpite direttamente nella roccia con statue colossali, mentre i templi ipogei  sono incassati nella montagna.

Furono eretti sotto il regno di Ramsete II (1300-1233 a C).

La soluzione di scavare direttamente la casa della divinità nella roccia imperitura della montagna aveva l’obiettivo di glorificare il faraone che l’aveva voluta, oltre che, a sua volta deificandolo, di assicurargli una vita altrettanto imperitura.

Il Grande Tempio volto ad est ha una facciata alta 33 metri e larga 38 è stato dedicato a Re-Harakte, Ammon e Ptah , progettato sotto Seti I fu edificato da Ramses II. 

Sopra un alto basamento  si elevano fino a 10 metri i quattro colossi in trono, tutti con le sembianze di Ramses II  con ai piedi i figli, mentre otto figurine femminili la regina e le principesse occupano gli interspazi. All’interno, dopo la grande sala dei pilastri, il vestibolo ipostilo, il santuario, la cella segreta del tempio ed altre otto stanze ad un livello più basso del corpo centrale decorato con bassorilievi figurati e testi votivi.

Il giorno del solstizio d’estate al suo sorgere il sole penetra nel santuario….sembra allora che la forma vinca la condizione di simulacro, riacquisti finalmente l’autentica sostanza del suo supremo essere. È un fenomeno di straordinaria suggestione predisposto per l’etrnità dal talento degli architetti che in questo prodigioso artificio hanno quasi compendiato la poesia potente della loro figurativa ( P. Gazzola, Relazione…).

Il Piccolo Tempio, sempre allo stesso modo orientato, dedicato a Nefertari, moglie di Ramsete II, ha una facciata alta 12, larga 27, con 6 statue di 10 metri, inquadrate da lesene e trabeazione decorate, rappresentanti la regina ed il faraone, intervallati da divinità con i principi ai piedi. Tre porte immettono al vestibolo e quindi al santuario. 

File
Durante il suo regno, Osiride trasse gli Egizi dalla loro vita povera e rozza, mostrando i vantaggi del lavoro dei campi, dando leggi ed insegnando ad onorare gli dei…

Ma suo fratello Seth si mise ad ordire un inganno, avendo complici settantadue uomini e collaboratrice una regina dall’Etiopia, che chiamano Aso: dopo aver misurato di nascosto il corpo di Osiride, egli fabbricò una bella cassa ornata e adatta alla sua statura, e la portò ad un convito. Mentre tutti si rallegravano alla vista e si meravigliavano, Seth promise per gioco che avrebbe dato in dono la cassa a chi, infilandovisi, l’avesse colmata. Provando tutti a turno, siccome nessuno ci riusciva, entrò Osiride e vi si stese. Allora accorsero i congiurati e gettarono sopra il coperchi, chiusero la cassa dall’esterno con chiodi e versarono sopra piombo caldo, poi la trasportarono al fiume e la mandarono in mare attraverso la bocca tanitica, che perciò gli Egizi ancora considerano odiosa ed esecrabile. Quando Iside (la sposa di Osiride) lo venne a sapere, si mise a vagare da ogni parte, interrogando tutti quelli che incontrava, compresi i fanciulli, se avessero per caso visto la cassa e sapessero da quale bocca del fiume gli amici di Seth avessero buttato in mare il recipiente. E alla fine le fu detto che la cassa era stata deposta dolcemente dalla risacca, dopo essere stata spinta dalle onde del mare, nella regione di Biblos. Dopo molte peripezie Iside riuscì a recuperare il corpo di Osiride ma, mentre Iside si recava da suo figlio Horo, che era allevato a Buto, ed aveva lasciato incustodito il sarcofago, Seth andando a caccia di notte al chiaro di luna vi si imbatté, riconobbe il corpo e lo fece in quattordici pezzi, che sparse attorno. Iside, saputolo, andò alla ricerca su una barca di papiro in giro per la palude. Per questo motivo si indicano molte tombe di Osiride in Egitto, perché Iside fece una tomba per ciascun pezzo dove lo aveva trovato. Altri sono di diverso avviso, sostenendo che Iside fece molte imitazioni del corpo di Osiride, dandole a ciascuna città come se fosse quello autentico, affinché ricevesse onori da molti e, qualora Seth avesse il sopravvento su Horo e cercasse la vera tomba, si scoraggiasse di fronte al numero delle tombe presunte. 

(da Plutarco)

La regione, che segnava il confine tra l’Egitto e la Nubia, aveva grande importanza strategica e faceva parte di un sistema di sbarramenti che collegavano l’isola Elefantina ed Aswan. Sul limitare di questo confine File costituiva un luogo di pace ove aveva trovato posto il tempio di Iside di fronte a Biga ove la leggenda situava il luogo di sepoltura (o uno dei luoghi di sepoltura) di Osiride. Il luogo era consacrato da tempi antichissimi, e ad esso convenivano tanto gli Egiziani quando i Nubiani, su cui il Santuario ebbe sempre riconosciuta grande autorità. L’isola deve comunque ai Tolomei le architetture monumentali e le loro decorazioni ed i cicli di geroglifici così importanti per la  storia egiziana.

Comunque anche quando fu sottomessa, come l’Egitto, da Roma, File fu arricchita da nuovi importanti monumenti imperiali, tanto che persino dopo l’editto di Teodosio (378 d.C.) per circa ancora un secolo vi furono tollerati i culti pagani. Ciononostante sull’isola si eressero anche chiese cristiane ed ancora oggi vi permane una piccola cappella. Attorno ai grandi monumenti in pietra si erano via via venute edificando case, chiese ed edifici pubblici, i cui edifici però erano per la maggior parte costruiti in adobe o tapial (argilla cruda). 

La diga di Aswan

Tale situazione, sarebbe perdurata, consegnando ai giorni nostri uno spaccato della vita e della sacralità egizie di 3500 anni fa, se nel 1902, con grande scandalo degli egittologi, non si fosse deciso di costruire una diga, presso la prima cataratta del Nilo, le cui acque sommersero File. 

Svaniva così con la perla del Nilo il sogno romantico che aveva entusiasmato Champollion, Mariette, Belzoni, Maspero,……..

… Siamo fermi e in silenzio; è buio, è freddo; i rami tacciono, si sente solo il lamento del vento e lo sciacquio dell’acqua sulle colonne, sui bassorilievi - e poi improvvisamente il tonfo di un oggetto pesante, seguito da gorghi infiniti: qualche grande scultura è appena caduta alla sua ora per raggiungere nel caos nero di sotto quelle già scomparse, e i tempi già inghiottiti, e le vecchie chiese copte, e la città dei primi secoli cristiani - tutto quel che fu già l’isola di File, la perla dell’Egitto, una delle meraviglie del mondo…(P. Loti, La mort de Philae).

L’inondazione, che permetteva la visita del santuario solo per pochi giorni all’anno, aveva comunque contribuito a liquefare in una melma rossastra tutti gli edifici in mattone crudo, per cui rimanevano soltanto i grandi monumenti in pietra. 

La Grande Diga

Ubicata a 6 chilometri a sud di Aswan, Sadd-el-Ali con una luce di 520 metri alla base e 3600 in sommità, alta 112, uno spessore di 980 metri alla base e 40 in sommità, con i suoi 43 milioni di metri cubi di cemento, capace di contenere 130 miliardi di metri cubi d’acqua, era uno dei manufatti tecnologicamente più rilevanti degli anni 1955. Determina infatti un bacino artificiale di 3000 chilometri quadrati, lungo  in totale 500 chilometri, di cui 300 in Egitto e 200 nel Sudan, mentre lo sfruttamento idroelettrico della soprelevazione del livello delle acque produce annualmente 12 miliardi di chilovattore.

Ma se la prima diga aveva avuto conseguenze disastrose per i monumenti della zona a monte di Aswan, la seconda una volta completata, elevando da 121 m/slm a182 il livello delle acque, era destinata a sommergere tutto il territorio dell’antica Nubia con la sua storia ed i suoi monumenti, tra cui oltre a File, anche Abu Simbel. 

La campagna dell’UNESCO per la salvezza delle antichità nubiane

Iniziata nel 1960, gli antichi monumenti vennero censiti e proposte per molti di essi soluzioni per la loro salvezza, che andavano da controdighe al trasferimento, anche all’estero dei manufatti. 

Per quanto riguarda Abu Simbel e File Gazzola e Colonnetti parteciparono, come tecnici, attivamente alla campagna per la salvezza dei monumenti della Nubia e con un consistente contributo finanziario molte nazioni, tra cui l’Italia, che ne ebbe dal governo egiziano in dono l’antico santuario rupestre di Ellesiya, oggi rimontato in una sala del museo egizio di Torino.

Per quel che riguarda i due templi di Abu Simbel, costituiti da figure gigantesche scolpite direttamente nella roccia e da una serie di ambienti ipogei scavati nel monte retrostante, Gazzola aveva proposto una coraggiosa soluzione che prevedeva di sollevare in situ i monumenti con le loro fondazioni dopo averli separati dal blocco di roccia della montagna. Questa soluzione, come per File, pur preferita all’altra olandese che prevedeva di erigere una controdiga a ridosso del monumento, non andò in attuazione come prevista, e dopo molte controversie si decise di tagliare in blocchi da 20 e da 30 tonnellate ciascuno il monumento e di ricomporlo, più in alto, a 60 metri di distanza. Il risultato fu che all’interno di una grande cupola di calcestruzzo armato appositamente costruita una struttura, sempre in calcestruzzo, che perimetra l’insieme degli ipogei, è stata praticamente placcata con i blocchi calcarei sottratti alla montagna, sulla cui faccia e nelle cui visere erano ospitati. La ricostituzione, a fine di tali operazioni, con materiale di riporto completando il profilo della montagna ne restituisce la complessiva immagine fittizia.

Sotto il profilo del restauro, si tratta di una operazione spuria, in cui criteri di anastilosi si commistano a quelli della mera ricostruzione tecnologica, col risultato finale di avere salvato soltanto l’immagine ma non l’autenticità e la sacralità del monumento, perdendo anche quei documenti archeologici che potevano essere celati sotto i piani originale fondazionali. Ancora una volta le condizioni economiche, circa il 50% di risparmio, e la possibilità di dar lavoro alla manodopera locale, piuttosto che a tecnici specializzati, ha prevalso.

Per quanto riguarda File la soluzione vincente consistette nello smontaggio, pezzo per pezzo (45.000 blocchi) dei templi e dei monumenti, e nel loro rimontaggio presso la vicina isola di Agilkia. Fortunatamente i monumenti egiziani erano costituiti da blocchi sovrapposti con pochissima malta che stavano insieme per gravità per cui tali operazioni sono risultate relativamente facili ed hanno riservate non poche scoperte archeologiche grazie a questa inconsueta anatomia dei monumenti. 

Alla fine ne è risultata una operazione di grande interesse sotto i profili paesaggistico e tecnologico per la scienza del restauro, ma se anche l’originalità dei monumenti può ritenersi, in qualche modo soddisfatta, si è perso l’alone misterioso di cui il luogo era permeato. 

Tecnologicamente parlando nel loro complesso i lavori sono consistiti praticamente in una estesa operazione di anastilosi, che ci permette di godere, in un sito poco discosto, come in un grande museo, quanto era rimasto dei templi e dei santuari dell’isola di File. 

Sotto il profilo archeologico, questo ha permesso, attraverso la dissezione del monumento, di ricavare, tanto informazioni e reperti del tutto sconosciuti perché riferiti ad edifici demoliti, di cui parte era stata riutilizzata come materiale di spoglio, quanto ad assumere una serie consistente di informazioni sul modo di costruire della civiltà egizia, ma anche sulle sue scritture. 

2. VARSAVIA

· Il primo nucleo di Varsavia inizia nel XIII secolo, dopo che i Duchi di Masovia vi edificano il loro castello sulla sponda del fiume (Vistola) presso il traghetto della principale via per la Lituania (ovvero gli Stati dei Cavalieri Teutonici)

· 1339 - È sede del tribunale che deve dirimere una questione territoriale tra il Duca di Masovia ed i Cavalieri Teutonici

· XIV secolo - È la capitale del Ducato di Masovia

· 1491 - Viene incendiata dai Cavalieri Teutonici 

· 1526 - Estintasi la famiglia che deteneva il Ducato di Masovia, entra a far parte del Regno di Polonia

· 1568 - Primo ponte stabile sulla Vistola

· 1569 - Varsavia è proclamata da Sigismondo capitale della Polonia

· 1655-56 - Guerra con gli Svedesi (30 anni) da cui la città si riprenderà solamente nel XVIII secolo sotto il regno di Giovanni Sobieski, che sconfigge gli ottomani all’assedio di Vienna

· Fine XVIII secolo - Spartizione della Polonia tra Prussia, Austria e Russia

· 1796-1806 - Occupazione prussiana

· 1807 - Capitale del granducato napoleonico

· 1815 - Seconda spartizione, dominio russo

· 1830-61-64 - Lotte per l’indipendenza

· 1915 - Occupazione tedesca

· 1918-1938 - Nazione indipendente

· 1939 - Corridoio di Danzica – 1° settembre: attacco degli eserciti tedeschi ed occupazione della Polonia da parte del 3° Reich (2° guerra Mondiale) 

· 1943 - Rivolta degli Ebrei del ghetto, 300.000 persone

· agosto 1944 – (Avendo le armate russe raggiunta l’altra sponda della Vistola) Rivolta degli abitanti contro l’occupante tedesco che per rappresaglia distrugge l’80% della città ed il 95% dei monumenti 

· 1945 - Liberata Varsavia dall’esercito russo la Polonia entra a fare parte del blocco delle nazioni europee dell’est 

· 1955 - Patto Varsavia con: Russia, Ungheria, Polonia, Cecoslovacchia, Germania dell’est, Romania, Bulgaria

· Castello Reale: 

· costruito nel XIII secolo, ampliato nel XIV-XV, rifatto nel XVI, ricostruito nel 1746 e completato negli arredi e nei decori tra il 1760-90, opera di Giacomo Fontana con decorazioni di Bocciarelli e Bellotto, demolito sistematicamente dai genieri nazisti nel corso della II guerra mondiale.

3.  CASTELLO DI MILANO

· 1368-1370 – Castello di Porta Giovia sulle mura romane edificato da Galeazzo II Visconti

· 1370-1447 – Dimora fortificata dei Visconti da Gian Galeazzo a Filippo Maria

· 1450-1479 – Dimora signorile degli Sforza da Francesco a Ludovico il Moro

· 1480-1499 – Corte rinascimentale di Ludovico il Moro. Il castello è costituito da un quadrato con torri d’angolo a sua volta suddiviso in: corte d’armi verso la città e nella rocchetta la corte ducale verso campagna. Al castello si accedeva dalla torre del Filarete al centro delle mura verso città (Bramante, Leonardo da Vinci, quest’ultimo organizza la Festa del Paradiso, il torneo per le nozze di Beatrice d’Este e di Alfonso d’Este, dipinge l’affresco della Sala delle Asse e della Saletta Negra). Viene realizzata una cinta più esterna destinata all’artiglieria e chiamata Ghirlanda. 

· 1499-1535 – Contesa ed occupazione francese

· 1521 – Scoppio e distruzione della torre del Filarete

· 1535 – 1706 – Fortezza stellare durante la dominazione spagnola

· 1706 – 1796 – Guerre di successione ed assedio 1733 conclusosi con la dominazione austriaca fino al 1796

· 1796 – 1815 – Occupazione francese e regno napoleonico d’Italia. 

· 1800 – Demolizione del castello di cui resta in piedi solo il nucleo centrale sforzesco. Progetto per il Foro Bonaparte (Canonica, Antolini) sull’aia del castello (una vasta piazza circolare del diametro di 540 metri) 

· 1806 – Il Cagnola realizza l’arco di trionfo nel Foro Bonaparte

· 1815 – 1848 – Caserma austriaca, carcere dei patrioti, 

· 1859 – Si ritira il presidio austriaco e si studiano vari progetti di sistemazione tra cui viene proposta anche la demolizione totale del castello

· 1889 – Piano regolatore della Città di Milano a firma dell’ing. Cesare Beruto

· 1893 – Il castello viene dallo Stato Italiano ceduto al Comune che ne affida il restauro a Luca Beltrami

· 1894 – Esposizioni Riunite nella piazza d’armi del castello

· 1896 – Scuola d’Arte Applicata nella corte ducale e sede del Museo del Risorgimento. Si costruisce la piazza a semicerchio intorno al castello

· 1905 – Luca Beltrami termina la ricostruzione della torre del Filarete

· 1906 – Finiscono i lavori al castello e di apre l’esposizione internazionale

4. VERONA, L’AREA COLLINARE A NORD, IL TEATRO ROMANO E CASTEL SAN    PIETRO

Regesto degli avvenimenti (dalla relazione generale dello studio di fattibilità a firma A.Bruno, G.Perbellini, A.Rudi, Verona 1988, inedita) 

· Età del ferro: testimonianze di insediamenti preistorici.

· 264 A.C. –Gli spettacolo teatrali sono introdotti a Roma.

· 55 A.C. – Costruzione del primo teatro stabile a Roma.

· 15 A.C. - L’OPPIDUM (attuale Castel San Pietro) da sito militare strategico diventa area sacra e rappresentativa.

· 14. A.C. – Costruzione del Teatro Romano veronese; secondo Ghirardini il Teatro è anteriore all’anfiteatro.

· III secolo D.C.: la città governata da Gallieno riacquista importanza e funzioni militari dovendo difendersi dalle invasioni barbariche.

· 254 – terremoto.

· 531–533 – Occupazione dei Goti. Teodorico restaura il teatro e trasferisce la sede vescovile nella chiesa sulla vetta del colle, dedicata a San Pietro, ove vengono anche sepolti due Vescovi. La chiesa era presumibilmente un riadattamento del tempio romano preesistente.

· 589 – Alluvione. Il fiume presumibilmente origina le due isole urbane, raffigurate nel secolo XIII.

· 774–887 – Età Carolingia. Un documento del 968 attesta che Pipino avrebbe avuto la sua cattedra intagliata nel tufo del colle.

· 793 – Terremoto. Secondo Girolamo Dalla Corte Carlo Magno nell’VIII secolo avrebbe cinto la città di mura, utilizzando pietre del teatro e dell’anfiteatro.

· 837 (notizia) – Una Notitia del Ritmo Pipiniano afferma che Lotario, richiamato in patria, lasciò disposizioni per restaurare il castello e le mura della città.

· 893–894 – Terremoto. L’Iconografia Rateriana rafforza l’immagine del colle come centro fortificato del potere su cui dominava la Chiesa di San Pietro. 

· 905 – Berengario I fa prigioniero Ludovico III di Provenza nella Chiesa di San Pietro.

· 913 – Berengario I dona al suo cancelliere Giovanni il terreno ed alcuni arcovoli del teatro.

· 913 – Berengario I viene ucciso nella chiesa di San Pietro, ove viene sepolto. Si ignora la sorte del suo sarcofago, che Andrea Monga dice scoperchiato il 26.08.1838. In età umanistica viene presentato un falso editto, attribuito a Berengario I, secondo il quale nell’anno 895 sarebbe stato concesso l’abbattimento di alcuni edifici in rovina, tra cui il teatro. Questo falso giustificava le demolizioni che in realtà si andavano compiendo in quel più tardo periodo.

· 1084  - Negli annali dell’Abbazia Benedettina di Pegau (Merseburgo) Enrico IV pone il suo accampamento a Verona presso la casa di Tidericus (Monumenta Germaniae Historica Scriptores XVI, 1958)

· XII secolo – Il castrum era ancora racchiuso da cortine tra P.ta S. Stephani e P.ta Organa.

· 1117 – Terremoto disastroso.

· 1185 – Papa Urbano III viene eletto in conclave a San Pietro.

· 1195 – Inondazione, crollano le Regaste che correvano sotto il teatro, crolla anche la parte di teatro ancora in piedi.

· XIII secolo – In età comunale le difese cittadine vengono integrate dai muri nuovi che secondo il Cannobio: passando per la valle ascendevano al Castello, e giravano la Baccola e quivi terminavano con una torre vicino alla chiesa di San Gregorio. L’area del castrum la sola cinta da mura in età precomunale diventa il cuore della città ampliata, mentre l’arce ne resta la roccaforte.

· 1324 – Cangrande costruisce il tratto collinare delle mura cittadine.

· 1337 – costruzione della chiesa di Santa Maria della Cava dietro l’oratorio di San Siro. Una strada separava le due chiese, unite quando l’ordine fondatore si estinse. Ricci afferma che la strada passava sull’area del teatro a livello della prima precinzione. Secondo Franzoni la chiesa fu abbattuta nel 1600 per formare il coro di quella dei Santi Siro e Libera.

· 1390 – Gian Galeazzo Visconti inizia i lavori di Castel San Felice, sospesi per il malcontento popolare, ma ripresi nel 1406 ed ultimati nel 1409 dalla Serenissima.

· 1393 - Gian Galeazzo Visconti ricostruisce ed amplia Castel San Pietro, che collega con una strada coperta (rampa) alle mura cangrandesche presso la Bacola.

· 1429 – I padri gesuiti iniziano la costruzione del convento di San Girolamo sopra la cavea del teatro, a livello dei loggiati superiori, che vennero distrutti prima del 500. Si costruiscono anche numerose case nell’area del teatro

· 1465-67 - Il Teatro Romano di Verona è citato come edificio di Teodorico in una relazione di Leo von Rozmital (Bibl. Literarischen Verein, Stoccarda, VII, 1884)

· 1476 - Albrecht von Sachsen cita il Castello del Signore Dietrich von Bern (VULPIUS, Cüriositaten, Weimar, 1814, pag. 489).

· 1509-1517 – Durante la guerra della Lega di Cambray Verona è occupata dagli  Imperiali che rafforzano il tratto collinare della cinta con diverse bastide (San Zeno in Monte, Bacola, San Giorgio, Porta Vescovo), mentre Castel San Felice è munito col torrione detto del Cariati ad opera di B. Della Scola.

· 1517-1522 – Recuperata la città da parte della Serenissima, si costruiscono le rondelle di San Zeno in monte, della Grotta, della Bacola e delle Boccare (quest’ultima opera di M. Leoni).

· 1519 circa – Ricostruzione grafica del Teatro Romano da parte di G. da Sangallo.

· 1529 – Viene innalzato il Ponton Vecio a Castel San Felice (F.M. Della Rovere).

· 1540 – Caroto studia il Teatro Romano e redige le tavole della ricostruzione ipotetica pubblicate in De le antiquità de Verona per P. Rovagnan nel 1560.

· 1543-1546 – Viene innalzato il Ponton Novo (G. Della Rovere) a completamento della tenaglia di Castel San Felice, le cui opere di gola sono però del 1575.

· 1546 – Relazione di M. Sanmicheli sulle mura veronesi.

· 1540-1570 – Palladio interpreta e corregge i disegni del Caroto, modificando l’orchestra da ellittica a semicircolare. Secondo Dal Bon, nel ‘500 si vedevano ancora le strutture sebbene fossero molto rovinate. Canobbio, parla di un postscemiun loggiato a due piani, fronteggiante il controteatro semicircolare situato tra il Ponte della Pietra ed il Ponte Emilio, destinato alle naumachie. Anche secondo Serio, lo spazio tra i due ponti doveva essere destinato allo spettacolo di giochi navali, mentre Panvinio ipotizzava lo specchio d’acqua tra i due ponti alimentato dalle sorgenti di Montorio e l’Adige deviato nell’alveo dell’Adigetto. La scena del Teatro avrebbe potuto così congiungersi con lo spettacolo sottostante. In questo modo la cultura umanistica rimuovendo l’immagine della rocca fortificata, la sostituisce con quella di luogo sacro (Palladio, Caroto, Saraina), il santuario sulla sommità del colle.

· 1668 – Soppresso l’ordine Gesuita, il Convento di San Girolamo diventa di proprietà dei Padri del Terzo Ordine di San Francesco (Minori Conventuali).

· 1749 – Cristofali delinea la pianta del Teatro con cavea semicircolare, correggendo l’errore del Caroto. Lascia però quasi uguale la ricostruzione rettilinea della scena e del postscenium.
· 1757-1760 – Primi scavi dietro casa Fontana (palazzetto cinquecentesco, attuale ingresso al museo archeologico), si rinvengonoi oggetti ed un muro a reticolato sotto le Regaste, parallelo a quello della Riva sinistra dell’Adige.

· 1769 – Soppressione dell’Ordine dei Minori Conventuali, il convento (San Girolamo) verrà trasformato in complesso abitativo popolare intorno al 1801.

· 1780 – Scoperta l’intercapedine che isolava il teatro dal colle, richiusa, verrà riaperta nell’800 dal Monga.

· 1798 – Col trattato di Campoformio Verona risulta divisa tra Francesi ed Austriaci. A quest’ultimi, cui era stata assegnata la porzione in sinistra d’Adige (Veronetta), si deve il rafforzamento militare di Castel San Pietro.

· 1799 – Verona passa in mano austriaca, per tornare, dopo la battaglia del 6-16 gennaio 1801, ai Francesi.

· 1801 – Prima di cedere nuovamente Veronetta (sx d’Adige) agli austriaci i Francesi ne rendono inservibili le fortificazioni, demolendo: la tenaglia di Castel San Felice ed il suo il fronte di gola, il mastio e le torri di Castel San Pietro.

· 1813 – I rovesci napoleonici, nelle cui mani la città è dal 1805, impongono la difesa con trincee e rilevati in terra di Castel San Felice e del tratto collinare delle mura.

· 1815 – Casuale scoperta dei gradini della cavea da parte di Togni.

· 1834 – Inizio scavi del Monga, che continuano anche nel 1838-40.

· 1836-1842 – Nella città, tornata sotto l’Imperial Regio Governo Austrongarico dal 1814, inizia il rafforzamento della cinta magistrale in sinistra d’Adige con la ricostruzione delle rondelle (San Zeno in Monte, Grotta, Bacola), della tenaglia di Castel San Felice, la nuova costruzione delle batterie di scarpa e controscarpa nel tratto p.ta Vescovo - Cast. S.Felice, e del rivellino di Castel San Felice.

· 1845 – Pinali pubblica in una relazione, senza disegni, ove sostiene che il retroscena del teatro giungeva fino alla riva del fiume in modo si potesse assistere alle naumachie. Ad opera del Monga si ricostruscono il pilastro e dell’arco di ingresso, si completameno di parte dei piloni e degli archi antemurali in tufo.

· 1851-1856 – Gli Austriaci demoliscono la chiesa romanica di San Pietro ed ogni altro edificio, ripulendo la sommità del colle sino alla nuda roccia su cui costruiscono la caserma. 

· 1851 – Durante gli scavi per la caserma si rinvengono le fondazioni del crepidoma in tre gradini di un edificio religioso dell’età romana. Mentre dal piano della seconda passeggiata del teatro si costruisce il rivellino con ponte levatoio che conducevano al piazzale della caserma.

· 1854 – L. Gaiter e A. Monga eseguono l’inventario dei reperti archeologici e lo inoltrano all’autorità municipale ma, data la spesa di trasporto, i reperti vengono risepolti. Tra essi non sembra figurassero reperti architettonici

· 1859-1860 – L’arch. Guillaume, per incarico del governo francese, esegue un rilievo del teatro e stende una relazione. Da questo studio emerge che il teatro di Verona pur al limite di esse per adattarsi al sito segue le regole Vitruviane, 

· Dopo il 1860 – Il figlio di A. Monga continua stancamente gli scavi.

· 1869 Ruskin, in una lettera all’amico Norton, a proposito della caserma austriaca sul colle di S.Pietro scrive: Hanno demolito i resti del palazzo di Teodorico sulla collina (non essendoci, all’infuori di quello, altro pezzo di suolo italiano su cui costruire una caserma) e hanno costruito una caserma grande pressappoco come il Vaticano. 
· 1885 – Scoperto muro opera quadrata di tufo, parallelo all’Adige, fino alla chiesa, ed un muro reticolato in direzione trasversale all’Adige all’entrata del teatro.

· 1888 – Ricci, che esegue scavi intorno alla scena, afferma che nelle sostruzioni della casa n. 2 (ingresso al museo) i muri presentano problemi interessanti.

· 1888-1894 – pratica di esproprio: il Municipio acquista le case di proprietà Monga ed affida nel 1904 al Ghirardini la direzione archeologica dei lavori.

· 1904 – Demolizione delle 18 case moderne ancora esistenti nell’area del teatro. Viene scoperto nucleo di sostruzione della scena, a sud-est della piazzetta di Santa Libera, e tre blocchi di pietra con due incavi rettangolari destinati all’inserzione di travi per qualche meccanismo usato negli spettacoli. 

· 1905 – Gli eredi del Monga vendono al Comune tutta l’area (Caserma esclusa). Abbattute le modeste case e rimosse le macerie, si scopre tutto il primo moenianum della cavea con diversi gradini marmorei, la praecinctio che lo divideva dal secondo, la roccia tagliata nel colle ed i muri di sostegno del secondo moenianum, già individuati dal Monga, quindi liberata l’orchestra, l’euripus (condotto di scolo delle acque) ed isolati i resti del muraglione (frons scenae), che escluso naturalmente ogni proposito di restauro si sorressero con ogni cautela (con laterizi) senza alterare in veruna guisa il genuino aspetto molti i frammenti raccolti.

· 1914 – Viene ricomposta una parte della loggetta e ricostruita l’ultima arcata dell’ordine ionico ad ovest.

· 1915 – Da Lisca segnala (ed è ancora visibile) qualche avanzo di una muraglia posta quasi immediatamente sotto l’attuale caserma… La muratura romana a Verona è interessante perché formata con brecciame di tufo e malta di sabbia e ghiaia.

· Dopo il 1918 – ripresa degli scavi.

· 1921 – Emergono le tracce del secondo moenianum: monconi dei pilastri su cui poggiano le gradinate.

· 1932 – La caserma, acquistata dal Comune con l’area annessa, a seguito di permuta con il Demanio, diventa Casa dell’Assistenza Fascista. A. Avena, cosciente dell’eccezionale importanza archeologica del sito, si era opposto al progetto del suo ampliamento per insediarvi la scuola degli Allievi Ufficiali. 

· 1938-1939 – Risanamento della fossa scenica (A. Avena).

· 1939 – Costruzione della funicolare (da via madonna del Terraglio fino alla caserma austriaca), funzionerà dal 1941 fino al 1944.

· 1951 – C. Anti indica come obiettivo primario dell’archeologia veronese per gli anni 1950-2000 l’esplorazione del sottosuolo dell’area di Castel San Pietro e la conseguente sistemazione della passeggiata dell’antica acropoli, alle spalle della goffa, tremendamente austriaca ed ingombrante massa (della caserma).

· 1959 – Liberazione degli ambienti tra il primo ed il terzo muro radiale e consolidamento. Mentre la strada delle Torricelle, risistemata, permette dalla mura scaligere attraverso la breccia di Castel S.Pietro di raggiungere la caserma e lo Scalone Castel San Pietro e quindi, aggirando la collina, il Museo archeologico riaperto al pubblico. Viene comunque installato un ascensore dalla precinzione del teatro al primo piano del Museo (17 metri).

· 1960 – Si rinforza con barre d’acciaio il muro radiale tra il primo ed il terzo arcovolo, vengono rinnovati gli ambienti del piano superiore attorno al chiostro di San Girolamo e costruita una scala in pietra dallo sbarco dell’ascensore.

· 1960-1961 – Viene recuperata la quota di calpestio del chiostro, il pozzo dietro San Girolamo e scoperte due cisterne.

· 1961 – Puntellazione e rafforzamento mediante tiranti del refettorio.

· 1962 – Vengono restaurate le murature romane delle passeggiate, con integrazione dei pilastri divisori (secondo il rilievo del Palladio) e delle semicolonne e ricollocati i capitelli antichi. Si risana la cantina del Museo con trivellazioni che sfociano nell’intercapedine, a sua volta rinforzata con pilastri in c.a.

· 1963 - Consolidamento massa tufacea del colle, alle spalle della gradonata, con pilastri in c.a. e barre d’acciaio rivestiti in mattoni ed iniettati di cemento a pressione. Viene costruita la scala a sbalzo dal secondo chiostro alla passeggiata.

· 1968 – Rifacimento del tetto di Santa Libera.

· 1969 – Progetto di orto botanico sul fianco occidentale del colle a firma G. Gyssels (non eseguito).

· 1970 – Sondaggio del terreno a nord del rudere del mastio, il livello archeologico romano risulta a due metri di profondità, evidente dimostrazione che l’addizione Viscontea del castello è stata riempita con i materiali dello scavo delle fondazioni della caserma austriaca. Sono presenti solo elementi erratici.

· 1971 – Lavori interni a casa Fontana: si recupera al piano terra il voltatesta della fossa scenica e sul retro, il percorso della cripta in pietra.

· 1972 – Si delimita l’area del teatro con una cancellata in ferro, viene rinforzata una grotta sotto al museo con una serie di pilastri in c.a. e piattabandeed infine imbrigliato il muro della chiesa di San Girolamo. 

· 1973 – Si ripulisce la fossa scenica da parte della Soprintendenza Archeologica.

· 1974 – Viene restaurato il soffitto ligneo nella Chiesa di San Girolamo. 

· 1975 – Si Intonaca la facciata di San Girolamo e si sistema il materiale lapidario. Si riuniscono i reperti architettonici nel giardinetto verso Piazza Martiri.

· 1977-1978 – Vengono riordinate le cellette ed il corridoio retrostante al primo e secondo piano del museo.

· 1983 – Polemica sulla destinazione d’uso della caserma di Castel San Pietro che intorno agli anni ’80 doveva diventare Ostello della Gioventù (nel frattempo realizzato nella sottostante villa Francescatti) e che ora si propone diventi Albergo, e fallita quest’ipotesi, alcuni anni più tardi Casinò.

· 1984 – La Direzione dei Musei ripropone di completare la proprietà del convento con l’acquisizione degli spazi ad oriente del refettorio, tra cui vi sono l’Aula Capitolare e la terrazza del Belvedere, ora in mano privata. Si segnalano anche problemi dovuti ad infiltrazioni d’acqua nei locali del museo sottostanti tale proprietà.

· 1986 – Si sollecita inutilmente l’acquisto degli edifici di cui sopra. 

· 1988 – A cura dell’Amministrazione Comunale di Verona viene commissionato agli architetti: A. Bruno, G. Perbellini, A. Rudi lo studio di fattibilità del complesso costituito dal teatro romano, museo archeologico, sistema fortificato scaligero-visconteo, funicolare, aree e spazi circostanti e progetto esecutivo del restauro del teatro romano e museo archeologico entrambi di proprietà comunale, della chiesa di S.ta Libera e dell’edificio adiacente al Museo Archeologico di prossima acquisizione, progetto che, pur approvato l’anno successivo, resta lettera morta.

· 2002 - Proposta di recupero della caserma austriaca ed aree limitrofe da parte dell’Associazione Amici del Museo di Castelvecchio.
5.  CASTELVECCHIO

· 1194-1224 – Costruzione della prima cinta comunale (tra gli attuali Castelvecchio e Ponte Aleardi) protetta all’esterno dal canale dell’Adigetto, che probabilmente risaliva alla prima metà dell’XI secolo, ed in cui si doveva aprire, presso la sponda ovest del fiume, la porta del Morbio sulla strada verso il Borgo di San Zeno, e quindi Cremona

· 1239 – A seguito dei gravi danni alle mura comunali la cinta viene ricostruita più arretrata verso città, utilizzando quella più antica come antemurale

· 1277 – Inizio della Signoria Scaligera

· 1283 – Alberto I della Scala sopralza le torri di Ponte Rofiolo e della Porta del Morbio e restaura le mura comunali, mentre tra il 1287-1289 costruisce una nuova cerchia sul fronte di Campo Marzio in sinistra d’Adige, fino alla strada per Vicenza 

· 1298 – Costruzione in sinistra d’Adige degli argini difensivi, detti Regaste, coronati da parapetti merlati a Santo Stefano ed alla Beverara

· 1318-1325 - Costruzione da parte di Cangrande della cinta scaligera in destra d’Adige tra il 1318 ed il 1325, e completamento di quella in sinistra d’Adige (torricelle), fin sulla sommità del colle, tra il 1321 ed il 1324

· 1354 – Cangrande II della Scala, sotto la tutela di Guglielmo Bevilacqua, fa iniziare il castello di San Martino in Acquaro, presso l’Adige, sulla testata sud-occidentale delle vecchie mura comunali

· 1354-1356 – Su progetto di Jacopo da Gozzo e Giovanni da Ferrara si realizza il ponte che collega il castello di San Martino in Acquaro con la sinistra d’Adige

· 1376 – Bartolomeo ed Antonio della Scala completano Castelvecchio con la realizzazione del mastio che comanda la corte castellana e l’accesso al ponte

· 1387 – Fine della Signoria Scaligera

· 1389 – Costruzione della cittadella durante la signoria di Gian Galeazzo Visconti. Le mura comunali in questa occasione avranno una doppia merlatura tra Castelvecchio e la Brà mentre da questa fino all’Adige i merli saranno rivolti contro la città. Essendo iniziata la costruzione di Castel San Felice quello di San Martino in Acquaro prenderà il nome di Castelvecchio

· 1402-1405 – Dominio di Francesco da Carrara, ritorno di Guglielmo della Scala e successiva dedizione della città a Venezia

· 1509-1517 – Durante le lotte da parte dei Collegati della Lega di Cambray, la città è occupata dagli Imperiali

· 1517 – Recuperata da parte di Venezia la città, le mura di Verona vengono rafforzate dapprima con una serie di rondelloni (Boccare, 1520-22, opera di Michele Leoni) ed a partire dal 1527 con il protobastione delle Maddalene (1527) per continuare la serie tra il 1531 ed il 1551 con quelli opera di M. Sanmicheli

· 1645 – Da Castelvecchio, che continua dall’epoca degli ultimi scaligeri ad essere militare, viene allontanato, per motivi di sicurezza, l’arsenale

· 1759 – In Castelvecchio si insedia il Veneto Militar Collegio, per cui nel 1762 A.M. Lorgna con Pedrinelli e Benoni progettano la sede ai piedi del mastio (vedasi modellino ligneo ISCAG Roma)

· 1790 – Rilievo da parte di G.B. Bertolini del ponte di Castelvecchio

· 1796 – Le armate rivoluzionarie francesi, guidate da Napoleone, entrano a Verona

· 1797 – Durante le Pasque Veronesi Castelvecchio assume il significato di cittadella francese fortificata contro la città, pertanto conclusa la rivolta viene trasformato con la cimatura delle torri e la demolizione delle merlature

· 1800-1802 – Rilievi e progetti francesi per la realizzazione di una caserma alla prova in corte d’armi sul lato fronteggiante l’Adige che fino ad allora era rimasto aperto

· 1801 – A seguito del trattato di Luneville il Veneto è diviso tra Francia ed Austria lungo il corso dell’Adige

· 1805 – Per ragioni militari viene smontato l’Arco dei Gavi che, ridossato all’attuale torre dell’orologio, riduceva la larghezza della strada

· 1814 – Caduto Napoleone il Veneto diventa provincia austriaca

· 1824 – Restauri austriaci al ponte di Castelvecchio e realizzazione di una rampa meno elevata per il suo accesso, mentre il castello continua ad essere utilizzato come caserma

· 1850 – Il mastio di Castelvecchio viene utilizzato per sistemarvi la stazione del telegrafo ottico, migliorata nel 1864

· 1870 – Essendo Verona entrata a far parte del Regno d’Italia nel 1866, viene aperto al pubblico il Ponte Scaligero realizzando un passaggio attraverso la Corte del Collegio

· 1882 – Grande inondazione dell’Adige e successiva costruzione dei muraglioni fino al 1891

· 1906 – Castelvecchio è sede di una Scuola di Ufficiali di Complemento

· 1923 – Cessione da parte del Demanio di Castelvecchio al Comune di Verona che lo destina a Museo, iniziandone i lavori, sotto la direzione di Antonio Avena, l’anno successivo. In questa occasione tanto agli esterni quanto agli interni viene restituito il loro carattere medievale con il sopralzo delle torri, la riapertura o la ricostruzione delle merlature, mentre sulle facciate verso corte d’armi della caserme napoleonica vengono ricomposti materiali ed elementi decorativi architettonici provenienti dagli edifici demoliti in seguito dell’inondazione del 1882. Agli interni, anche della caserma, viene attribuito attraverso il programma di musealizzazione il carattere di residenza signorile, utilizzando decorazioni ed arredi in stile goticheggiante

· 1925 – Il Re Vittorio Emanuele III inaugura il Museo di Castelvecchio

· 1932 – Nello spiazzo ad est del castello viene rimontato l’Arco dei Gavi (vedasi modello ligneo presso il Museo del Teatro Romano)

· 1944 – Nella sala della Musica del Castello (ala est della caserma napoleonica) viene celebrato il processo agli ex membri del Gran Consiglio del Fascismo

· 1945 – Durante il bombardamento del 4 Gennaio la sala della Musica viene distrutta, mentre la notte del 24 Aprile i Nazisti in fuga fanno saltare il ponte di Castelvecchio 

· 1946 – Si ricostruisce l’ala del castello bombardata e si riparano i danni dovuti allo scoppio del ponte

· 1949-1951 – Viene ricostruito ad opera di Piero Gazzola e della Soprintendenza ai Monumenti di Verona il Ponte di Castelvecchio

· 1957 – Entrato come Direttore Licisco Magagnato l’anno prima, viene incaricato Carlo Scarpa dapprima dell’allestimento della Mostra Da Altichiero al Pisanello e successivamente, fino al 1973, del restauro del castello

· 1996 – Viene restaurata la torre nord-est del castello e riutilizzata per le collezioni librarie

6. FIRENZE, COMPLETAMENTO DELLA FACCIATA DI SANTA MARIA DEL FIORE

Prima fase

· 1587: viene deciso di abbattere l’antica incompiuta facciata della chiesa di Arnolfo di Cambio

· 1594: viene rifatta la facciata della chiesa di S. Trinità da parte del Buontalenti

MODELLI: presso il Museo del Duomo, FI

· Primo concorso: 1587  A. Dosio, B. Buontalenti

· Secondo concorso: 1596 L. Cigoli, B. Buontalenti 

· Terzo concorso: 1633 Giambologna

· Progetti esecutivi: 1635 Gherardo Silvani, Accademia del Disegno (attribuzioni varie), Baccio del Bianco, G.B.


Pierotti, S.  Coccapanni


ESECUZIONE:

· 1636: iniziano i lavori di costruzione della nuova facciata secondo il progetto dell’Accademia del

Disegno

· 1638: revisione del progetto

· 1639: si sospendono definitivamente i lavori

· 1645: nuovo disegno di Pietro da Cortona

· 1661: matrimonio di Cosimo III con Luisa d’Orleans, viene stesa sulla facciata una tela dipinta con architetture in prospettiva

· 1688: per il matrimonio di Ferdinando con Violante di Baviera viene completato a mattoni ed intonacato il muro su


cui si dipinge l’architettura di Ercoli Graziani

· Firenze, completamento della facciata di Santa Maria del Fiore

Seconda fase

· 1858: Associazione fiorentina per erigere la facciata del Duomo, nel 1859 su ispirazione di E. De Fabris dell'Accademia Fiorentina:

· 1861: concorso mondiale. Furono raccolti 42 progetti esaminati da una giuria tra cui Boito ed Antonelli. Tra i partecipanti Viollet le Duc, Forster, Van der Null, Petersen Vennero distinte tre categorie: coronamento corrispondente alle linee di pendenza, monocuspidale, tricuspidale. Ogni categoria ebbe un vincitore, per la terza Petersen. 

· 1865: secondo concorso con i vincitori del primo ed altri invitati, 1867 terzo concorso, vincitore De Fabris (con coronamento tricuspidale). Viollet-Le-Duc invita al proposito il De Fabris ad en faire mieux que un postique.
ESECUZIONE

· 1868: incarico al De Fabris cui viene chiesto di completare la facciata fino al fastigio ove giunto nel 1879 vennero innalzati i modelli in legno dei due coronamenti laterali nel 1883. In conclusione L. Del Moro, essendo morto il De Fabris, completò l'edificio con il coronamento mistilineo che ancora oggi si vede.

7. FIRENZE, IL RISANAMENTO DEL VECCHIO CENTRO (1885-1895)

· 1835: Epidemia di colera. Il mercato vecchio è uno dei focolai

· 1861: Dopo l'annessione l'ing. Capo comunale L. Del Sarto progetta un nuovo mercato seguito da altri progetti fino al 1869 

· 1884: iniziano gli espropri

· 1885: il vecchio ghetto è sgombrato ed iniziano le demolizioni 

· 1888: dopo discussioni ed analisi dei progetti delle società che intendono intervenire, è approvato il piano comunale di ricostruzione che prevedeva: il proseguimento di via della Pellicceria fino a via Cerretani fino al Ponte Vecchio, di via Vaccareccia fino a Piazza Santa Trinita, e una nuova strada tra Piazza della Signoria e Ponte Vecchio, tutte non realizzate

· 1889: viene collocato il monumento a Vittorio Emanuele (trasferito poi nel 1931 alle Cascine)

Il Carocci ed il Corinti sono incaricati di rilevare e identificare alcuni elementi monumentali da conservare, in gran parte trasferiti a San Marco ed in alcuni casi reimpiegati nel restauro come il tabernacolo di Santa Maria della Tromba. Vengono comunque distrutti le torri degli Amieri e dei Caponsacchi, le chiese di Sant'Andrea, San Pier Buon Consiglio, Santa Maria in Campidoglio, San Tommaso, le sedi delle Arti degli Albergatori e dei Rigattieri. La loggia del pesce e la colonna dell'abbondanza smontate vengono recuperate. Nel 1864 il mercato viene trasferito a San Lorenzo.

Firenze, Borgo San Jacopo nelle proposte di Giovanni Michelucci 

Nelle polemiche per la ricostruzione di questa importante parte di Firenze, Michelucci così interviene ( Stile, 1943, n. 28):

La città è un mosaico di elementi che, se sapientemente disposti, devono dar luogo ad una perfetta armonia, mentre se allineati secondo concetti che con la vita della popolazione e con il valore degli elementi stessi non hanno niente a che fare, danno vita necessariamente a creazioni artificiose e senza equilibrio, a città che non sono città ma confusi ed innaturali agglomerati di abitazione dove la vita diviene infelice.
L'urbanistica non si preoccupa solamente di quartieri o zone presi in se stessi, ma se ne preoccupa in rapporto alla città intera.
La città deve essere – e per sua natura non può non essere – armonia e questa armonia le è data dall'unione dei suoi elementi formativi. Se si sapranno valutare pienamente e giustamente tutti gli elementi della città e disporli veramente secondo il loro valore, la città sarà armonia come lo è stata in epoche passate delle quali ammiriamo le soluzioni sempre rispondenti ad un'unità di visione rispecchiante il determinato grado di civiltà; ma se noi sbaglieremo nel valutare anche uno solo di questi elementi, si creerà immediatamente uno squilibrio fatale.
8. PALAZZO MADAMA – TORINO
· I sec. A.C.Porta Decumana cortina con due torri a 16 lati e 4 fornici

· 1276 casaforte di Guglielmo VII del Monferrato: recinto pianta rettangolare contro la porta e Porta Fibellona come nuova porta urbica verso il Po

· XIV e XV sec. Castello del principe d'Acaja: sopraelevando la casaforte, aggiungendo 2 nuove torri verso est, una torre centrale a pianta ottagonale con scala e nel 1497 dopo la fusione di Acaja-Savoia, diventata residenza ufficiale dei Duchi, una Galleria lo congiungeva al Palazzo del Vescovo.

· 1537 Occupazione francese, demolizione delle opere difensive ed abbandono del castello

· 1562: ritorno dei Savoia che preferiscono abitare il palazzo del Vescovo destinando al Castello usi secondari.

· XVII sec. Si progetta la trasformazione del Castello in Palazzo (1607-08)

· 1632-42 Importanti lavori per la dimora della Reggente Maria Cristina di Francia (Madama Reale, da cui il nome del Palazzo)

· 1675 La Reggente Giovanna Battista di Savoia Nemours dopo il trasferimento del Duca a Palazzo Ducale nel 1718 chiama Filippo Juvarra, che fino al 1721 riscostruisce la parte centrale della facciata con il famoso scalone d'onore che la occupa pressoché interamente.

· 1799-1814: Occupazione francese. Viene demolita parte della manica di collegamento con il palazzo del Vescovo e la progettata demolizione (1805)del palazzo viene impedita da Napoleone.

· 1815: ritornati i Savoia il palazzo diventa Commissariato di Polizia con prigioni e caserme e successivamente anche uffici pubblici e osservatorio astronomico (1818) sopra le due torri romane

· 1832 Pinacoteca Reale e 1848 aula del Senato Subalpino

· 1847-1860 progetti mai accettati di restauro e trasformazione dell'edificio in senso neogotico ad opera di E. Melano (1847) ed in stile neoclassico con Antonelli (1860)

· 1869 (Firenze capitale) il palazzo ospita la Corte di Cassazione fino al 1923 quando si decide che l'edificio  venga destinato alla vita culturale della città.

· 1883-1885: primi restauri dell'edificio ad opera di A. D' Andrade e C. Bertea con attenzione alla stratigrafia romana e medievale del monumento: demolizione dei corpi aggiunti sulle facciate esterne, copertura delle torri di levante e rimessa in luce degli elementi decorativi interni ed esterni delle facciate.

· 1920 demolizione dell'osservatorio astronomico posizionato sulle torri romane

· 1925-28 ristrutturazione degli ambienti del primo piano destinato a sede di rappresentanza del Municipio di Torino. Chiusura del palazzo al pubblico passaggio con la demolizione del ponte levatoio di levante.

· 1930-34 restauri interni di V.Viale ad uso Museo Civico 

· 1971 Continuazione restauro da parte di Andrea Bruno

9. ARSENALE E PROVIANDA DI SANTA MARTA A VERONA - INTRODUZIONE

A Verona, come sito strategico, il Governo Austriaco rinnova gli impianti militari in vista tanto delle tensioni politiche che si cominciano a manifestare in Europa quanto nella certezza che il Veneto sia ormai diventata Provincia esterna dell’Impero. Dal 1833 iniziano pertanto i relativi programmi in ordine alla ricostruzione della cinta magistrale smantellata tra il 1801 - 1802 dalle truppe napoleoniche ma anche alla sua protezione più esterna secondo quel disegno strategico che prevedeva non più la difesa come nel ‘500  per piazzeforti  ma per campi trincerati e più tardi per regioni fortificate. Il territorio tra i Mincio e l’Adige era da sempre il  teatro delle battaglie dovute alle tensioni tra est-ovest e nord-sud italiani. Soltanto dopo il 1849, però, in conseguenza degli esiti delle rivoluzioni europee del 1848 e del pericolo di conquista corso dalla città di Verona ad opera delle truppe piemontesi di Carlo Alberto, la prima intuizione del Quadrilatero veneto era destinata a trovare una realizzazione completa. Da questa data fino al 1866 le difese cittadine venero ricostituite e via-via integrate da ben tre anelli concentrici di fortificazioni oltreché essere coordinate con il campo trincerato della Valdadige, la piazzaforte di Peschiera e l’attiguo campo trincerato di Pastrengo, la piazzaforte di Legnago e quella di Mantova con il campo trincerato del Po’. In questo sistema Verona era destinata pertanto ad assumere il ruolo di piazzaforte principale oltreché di piazza di deposito avendo presente che in tale funzione essa era al servizio di un corpo d’Armata di 70.000/80.000 uomini. Oltre a tutta una serie di nuove caserme, dell’Ospedale Militare e del complesso degli Uffici necessari alla gestione dell’Armata, risultavano indispensabili nuovi magazzini e stabilimenti per l’artiglieria ed il relativo munizionamento e la sussistenza (vittuarie, vestiario, equipaggiamenti tanto per gli uomini che per i cavalli). Prende così corpo l’idea della costruzione a Verona, ritenuta sicura, grazie alle sue fortificazioni, di nuove strutture quali l’Arsenale militare e la Provianda di Santa Marta con i relativi silos per grani e farine. 

ARSENALE

I siti ritenuti più idonei per la costruzione del nuovo arsenale sono gli orti di Campagnola o in alternativa il grande spazio risultante tra gli insediamenti urbani di Veronetta e la cinta magistrale da sempre destinato alle manovre militari come Campo Marzio anche se nella propaggine più occidentale vi era insediata la fiera (Campofiore). Alla fine prevalse l’ipotesi di Conrad Petrasch e venne scelto il sito della Campagnola ubicato nell’Oltradige di fronte a Castelvecchio per ospitare un grande impianto autonomo con edifici alla prova (di bomba). Castelvecchio diventava così una caserma di fanteria essendo svanita l’ipotesi di diventare parte integrante del nuovo arsenale. Il primo progetto originario datato 1854 prevedeva la realizzazione di un complesso di base quadrata articolato su 10 corpi di fabbrica più tre centrali che però in fase esecutiva venne realizzato soltanto per la metà verso l’Adige. Racchiuso da un’alta cinta merlata con torricelle difensive agli angoli attualmente l’Arsenale di Verona è costituito da tre grandi corti e dall’edificio di ingresso destinato alle attività amministrative. I lavori per la sua costruzione iniziati nel 1854 vennero sospesi in occasione della guerra con il  Piemonte nel 1859 per concludersi poi nel 1861. Rimase successivamente in uso nelle sue funzioni di laboratorio e deposito d’armi anche dopo il passaggio del Veneto al Regno d’Italia (1866), fino al 1984 quando L’Esercito Italiano sciolse il reparto ivi stanziato permanendo come deposito di materiali speciali in mano all’Esercito fino al 1995, data in cui il complesso è passato al Comune di Verona. Tre anni fa l’amministrazione comunale bandiva un concorso per realizzarvi un complesso museale nel quale la struttura principale sarà costituita dal Museo di Scienze Naturali oggi ubicato nel palazzo Pompei - Lavezzola.

PROVIANDA DI SANTA MARTA

La Provianda di Santa Marta nacque come laboratorio sperimentale, necessario per poter soddisfare le crescenti esigenze della guerra che tra l’altro richiedevano alimenti ed attrezzature sempre più specializzate
, dopo che la teoria che aveva sostenuto gli eserciti napoleonici della guerra che nutre la guerra, aveva concluso il suo tempo, nonostante le requisizioni rimanessero uno dei modi operandi dell’esercito. Lo stabilimento militare concentrava i mezzi e gli strumenti per il mantenimento, abbigliamento ed equipaggiamento oltreché il treno dei trasporti per l’intera armata operante sul territorio. Nella zona di Campomarzio, esterna all’insediamento urbano della città ma interna alle mura trovava pertanto sede lo stabilimento in questione; l’ubicazione era particolarmente favorevole anche per la vicinanza con la stazione ferroviaria di Porta Vescovo e la ferrovia Ferdinandea che dal 1849 collegava Verona con Vicenza e dal 1859 anche con Bolzano. Il relativo raccordo risale al 1865 con l’apertura della Porta di Campofiore. 

Venivano costruiti così tra il 1863 e il 1865 a S.ta Marta su progetto di A.Tukler, A. Naredi-Rainer, F. Artmann (quest’ultimo quale esperto in tecniche della nutrizione e della conservazione degli alimenti), gli edifici del complesso militare della Provianda (1865), oggi vero e proprio monumento di quell’archeologia industriale cui la cultura attuale è affezionata.

Si tratta infatti di uno stabilimento proto-industriale innovativo per la conservazione dei grani e delle farine e la produzione del pane e del biscotto, costituito da due gruppi di edifici: quello dei silos (circa 45x120 m) e quello dei forni (circa 120x50 m).

Il primo formato da due blocchi paralleli, collegati superiormente da ponti in ferro, suddivisi in celle  destinate a contenere i grani. Particolare attenzione era stata posta nel sistema di aerazione ed in quello di distribuzione, con innalzamento a mezzo di elevatori a cinghia e caduta per gravità degli stessi grani al piede di questi fabbricati in un corpo ad un solo piano che ospitava i sistemi di molitura. 

Il secondo edificio, formato da un grosso blocco centrale con affiancate, in linea, due ali più ridotte, con tre cortili centrali a garantire il riscontro d’aria, era stato desinato a piano terra ad ospitare i forni (6 sui due lati del corpo centrale), una serie di ambienti per la conservazione delle derrate, ed ai piani superiori i vari laboratori, i magazzini per il vestiario e gli equipaggiamenti, oltre ai necessari uffici; tutti i locali erano voltati alla prova.

Il quadrato in cui è inscritta la camera ovoidale di ogni forno, costituisce il modulo di base, formale e strutturale di questo edificio.

Questo complesso, rimasto in mani militari fino ai giorni nostri sarà ora destinato all’università e le aree circostanti parzialmente restituite all’uso pubblico a beneficio del quartiere.

Cappadocia
 

regione storica dell’Anatolia compresa tra il bacino del fiume Kizilirmak e la prima parte del corso dell'Eufrate. Centro di fioritura della civiltà dei Hattii nel III millennio a.C., divenne poi il cuore dell'impero degli Ittiti (secc. XlX-XIII a.C.), Dopo l'invasione dei popoli del mare (sec. XII a.C.), in Cappadocia fiorirono alcuni principati locali che vennero assorbiti nel regno di Lidia (sec. VI a.C.) e poi nell'impero persiano. La Cappadocia indipendente, all'interno dell’impero achemenide, riuscì a sfuggire in un primo tempo alle conquiste di Alessandro. L 'isolamento, la natura impervia della regione favorì la resistenza contro la dominazione dei Seleucidi fino a ottenere nel 256 a.C. il riconoscimento dell'indipendenza dall'impero seleucide. Dopo la sconfitta nel 190 a.C., si legò ai romani iniziando un periodo di intensa ellenizzazione, dopo il 112 a.C. la regione si alleò con Roma. Augusto fece della Cappadocia uno stato vassallo, Tiberio la trasformò in provincia. Con Diocleziano la Cappadocia entrò a far parte della diocesi. Il cristianesimo vi si diffuse nel sec. III a opera di Gregorio Taumaturgo, discepolo di Origene e nel sec. IV dei tre grandi padri cappadoci: Basilio, suo fratello Gregorio di Nissa e Gregorio di Nazianzo che combatterono energicamente l'arianesimo e dettero forte impulso al monachesimo. La Cappadocia costituì anche il rifugio per quelle comunità religiose che nel 726-843 rifiutarono l’Iconoclastia. Durante l’impero bizantino, fu un luogo di rifugio dalle invasioni arabe in Anatolia dei secc. VII e VIII ed ancora dopo il IX sec. quando diventò un vero e proprio luogo di fuga a fronte delle orde selgiuchidi. Quando questi, nel 1071 si impadronirono della Cappadocia, si comportarono secondo la loro tradizionale tolleranza nei confronti delle diverse confessioni religiose. Le ultime ondate migratorie verso la Cappadocia si determinarono nei  secc. XIII e XIV sotto l’incalzare delle orde mongole di Timur-lang. Anche sotto il loro dominio e quello successivo degli Ottomani, la regione conservò l'impronta della cultura e della religione bizantine, anche se durante l’impero ottomano le comunità monastiche furono trasformate in abitazioni con i relativi annessi. Gli ultimi cristiani lasciarono la regione nel 1923 a seguito degli accordi conclusivi della guerra greco-turca per lo scambio delle minoranze. A Guzelyurt (Aksaray) tutti gli anni si tiene il Festival dell’Amicizia greco-turca tra i discendenti e superstiti delle popolazioni allora trasferite.

In Cappadocia le prime manifestazioni di una civiltà artistica risalgono al III millennio con gli Hattii grazie alla loro tecnica metallurgica ed a una ceramica con disegni geometrici. Gli Ittiti inserirono in questa tradizione costruzioni con atrio a quattro colonne, (prototipo del megaron omerico) e con volte a tolos simili a quelle più tarde di Tirinto e Micene. Scarse sono nella regione le vestigia delle città che in epoca romana godettero di notevole prestigio. L’epoca maggiormente presente è invece quella cristiana il cui centro era situato nella parte meridionale degli altopiani (a sud-ovest di Kayseri) con i grandi insediamenti rupestri monastici e civili, favoriti dall’uso  fin dall'antichità  di scavare abitazioni sotterranee nella roccia tufacea a rifugio dalle continue invasioni. Caratteristica dell'architettura di questa come quasi sempre dell’architettura rupestre è la simulazione di forme architettoniche tradizionali quali cupole, archi, colonne, capitelli ecc. Le città sotterranee, che si stima potessero contenere decine di migliaia di abitanti si svolgono su più piani sovrapposti (da 8 a 15) e coprono una superficie di vari chilometri. Al loro interno comprendono abitazioni, botteghe artigiane, cappelle, spazi comunitari,  chiese, magazzini e  cantine, collegati tutti da una serie di gallerie, di pozzi e scale di risalita, oltreché da un sistema di camini di aerazione. Grandi porte rotanti (dalla forma di macine) chiudevano gli ingressi dall’esterno del sistema

L'architettura religiosa della Cappadocia è nella maggior parte rupestre. Tra queste sono distinguibili un primo gruppo datato tra il VI e il X sec., un secondo maggiormente influenzato dall’architettura e dalla pittura bizantina dall’XI sec in avanti, fino al XIV sec. quando compaiono poche nuove costruzioni. I cicli d'affreschi costituiscono un repertorio della pittura cristiana di quattro epoche: il periodo pre-iconoclasta e iconoclasta (sec.VI- metà IX) con decorazioni protobizantine e simbologia paleocristiana; il periodo arcaico (seconda metà IX sec. e prima metà X sec.), la cui produzione, il 35% dell'insieme, illustra episodi della vita di Cristo, anche  ispirati dai vangeli apocrifi; l’apogeo della rinascita macedonica (metà X sec. ed inizio XI), in stile classico bizantino con aggiunti  agli episodi della vita di Cristo visioni liturgiche, profetiche ed apocalittiche; il periodo bizantino fino  alla fine del XII sec. 

� A titolo di esempio si ricordano il sistema Appert primo esempio di applicazione su larga scala per le carni conservate e le tavolette Gumpendorf di caffè disidratato.


� In greco Kappadokia
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